

   Fratel MichaelDavide SEMERARO, Quando Gesù dice “No!”, ed. San Paolo
Questo libro è decisamente originale.

Innanzitutto nel titolo: Quando Gesù dice “No!”. 

“Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, non fu “sì” e “no”, ma in lui vi fu il “sì”. (2Cor 1, 19). Allora, perché questo libro e perché questo titolo? 

Nell’introduzione (capitolo I) l’autore, il monaco benedettino fratel MichaelDavide Semeraro, così ne esplicita il fine:  Queste pagine si offrono come un minimo itinerario di sequela di Cristo attraverso il suo Vangelo: una litania di “no” del Signore Gesù vorrebbe essere per ciascuno di noi un modo per ricontestualizzare il proprio modo di intendere la vita in relazione a Dio, agli altri, a se stessi. (p. 13). 

Nei successivi otto capitoli, nello stile della “lectio divina”, ma anche con originali citazioni dai pensatori più vari di ogni tempo (Padri del deserto, teologi, filosofi, poeti, scrittori) l’autore ripercorre, con noi e per noi, alcuni episodi della vita del Signore Gesù, laddove appunto viene da Lui detto “No!” con parole, con gesti o con atteggiamenti: Gesù al tempio (il “no” all’identificazione con i propri genitori); le nozze di Cana (il “no” alla costrizione della madre); la guarigione dell’indemoniato e del lebbroso (i “no” alla facile compassione); l’incontro con la cananea (il “no” alla depressione); la parabola del ricco epulone (il “no” alla fretta); la non accoglienza di Gesù da parte di un villaggio di Samaritani (il “no” all’esclusiva); l’appuntamento al Calvario (il “no” alla dimostrazione); l’incontro con Maria di Magdala al sepolcro (il “no” alla rivincita). 

Il titolo dell’ultimo capitolo, poi, è denso di speranza: chiamato alla sequela di Cristo, formato alla scuola della libertà interiore del Vangelo, “Il discepolo sa dire «No!»”, e - non ultimo - sa dire no a se stesso e al proprio ego (malato e impaurito) come norma e scopo della propria vita.
Ed è una donna, Maria di Magdala, ad essere indicata quale cifra di ciò che ogni discepolo è chiamato a diventare e a vivere (p. 102),  perché la signoria di Gesù sul e nel suo cuore rimane indubbia e invincibile, nonostante la morte, oltre la morte, sempre e per sempre. Non a caso, dunque, è la sua figura a campeggiare in copertina, insieme a quella del Signore Gesù, nella bella ed evocativa pala di Giuseppe Cordiano, “Noli me tangere”. 

Nella prefazione, curata da Mons. Bettazzi, il lettore viene invitato a leggere questo libro almeno due volte: la prima per apprezzarne l’originalità, la seconda per meditarlo attentamente. Ebbene, da quando mi è stato donato, un anno fa, l’ho letto e riletto più volte. E’ un libro intriso densamente di Parola, da leggere, da ruminare, da spremere, da vivere, da ungere…. 


La nostra vita di discepoli richiede di andare ogni giorno al frantoio della meditazione per spremere un pugno di olive – la Parola accolta e pregata – da cui trarre olio puro e profumato, al fine di essere, come diceva Etty Hillesum, “balsamo per molte ferite”. (p. 116) 
Il Signore ce lo conceda.

In comunione.

